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◆«Iniziare i raid durante il Ramadan
sarebbe stato offensivo per i musulmani
e avrebbe danneggiato i rapporti con gli arabi»

◆Pochi minuti prima dell’annuncio
il capogruppo repubblicano Lott
si era dichiarato contrario al blitz

◆Tony Blair partecipa all’operazione
«L’Irak ha fatto ostruzionismo
e rappresentava un pericolo per il mondo»

IN
PRIMO
PIANO

Clinton attacca Saddam: «Dovevamo farlo»
Due giorni di bombardamenti per distruggere le armi nucleari e chimiche
NOSTRO SERVIZIO
MASSIMO CAVALLINI

LOS ANGELES «Quest’oggi ho da-
toordinediattaccare, insiemealle
ForzeArmatebritanniche,obietti-
vi militari iracheni. Obiettivo: di-
struggere installazioni destinate
alla fabbricazione di armi nuclea-
ri, chimiche e biologiche...». Così
ieri pomeriggio, dopo che ancora
unavoltalaCnngiàavevaportato
in tutte le case le immagini del
bombardamento, Clinton ha an-
nunciato - e dettagliatamente
spiegato con una lunga ricostru-
zione storica delle malefatte di
Saddam - la suadecisione di colpi-
re. E di colpire oggi. «Avessimo
aspettato anche un solo giorno -
ha sottolineato Clinton, implici-
tamenterispondendoafintroppo
prevedibili critiche -avremmoda-
toaSaddamiltempodiorganizza-
relepropriedifese».Ed«avremmo
reso meno efficace» un attacco te-
so-haaggiuntoilpresidente-ada-
re «un potente messaggio» al lea-
der irakeno. Nonché ad impedir-
gli di ricostruire un arsenale che -
«nessunosi faccia illusioni hadet-
to Clinton» - prima o poi avrebbe
dinuovousato.«Abbiamodifron-
teanoiunfuturopienodipromes-
se - ha infine concluso il presiden-
te - dobbiamo essere implacabili
coninemicidellapace».

Mancavano dieci minuti alle
cinque (ed una
ora al discorso
presidenziale)
quando il ru-
more di una
esplosione - su-
bito seguita da
molte altre e
dal crepitare
della contrae-
rea - ha coperto
la voce di Chri-
stianne Aman-
pour, mentre il
fiammeggiare dei traccianti, verdi
per l’effetto-notte delle telecame-
re, illuminava il cielo di Baghdad.
La nuova guerra del Golfo era co-
minciata. Ed era cominciata con
un nuovo nome «Operazione De-
sert Fox», volpe del deserto, come
poco dopo avrebbe in anteprima
rivelato,daLondra, ilprimoMini-
stro TonyBlair - con sequenze che
parevanolafedelereplicadiquelle
che, nel ‘91, avevano aperto que-
sta interminabile ed inconclusa
saga bellica. Prima le immagini
della Cnn, poi un secco annuncio
del portavoce della Casa Bianca
(Marlin Fitzwater allora, Joe Lo-
ckhart ieri) e, infine, il messaggio
delpresidentedall’UfficioOvale.

Èdifficiledirequantoquestaco-
reografia sia stata - come i suoi av-
versari maliziosamente insinua-
no - daun presidente in bilico.Ma
se le bombe che cadevano su Ba-
ghdad erano, ancora una volta,
tragicamente autentiche, assai di-
verso é da subito apparso il conte-
sto politico della rappresentazio-
ne Tanto diverso che le prime
bombe hanno acceso gli schermi
della Cnn proprio mentre il corri-
spondentedallaCasaBiancastava

dando lettura del co-
municato con il qua-
le il capo della mag-
gioranza del Senato,
Trent Lott - di fatto il
numero uno dell’op-
posizione - ufficial-
mente comunicava
di non potere «in
questo momento»
dare il suo «appoggio
ad una azione milita-
re nel Golfo Persico».
E ciò perché, nell’in-
combere della ben
nota iniziativa di im-
peachment contro
Bill Clinton, troppe
erano le domande
«circa i tempi e gli
obiettivi dell’opera-
zione». Ovviamente,
precisava Lott, «tutti
gli americani sono
pronti ad appoggiare
le nostre truppe», nel
caso che «un’azione
venga effettivamen-
te intrapresa». Ma le
sue parole - palese-
mente tese a distin-
guere tra le truppe
impegnate in com-
battimento ed il pre-
sidente che in com-
battimento le aveva
inviate - altro non fa-
cevanocherimarcare
il clima di astiosa di-
visione che, in un
paese incapace di dimenticare il
«sexgate» e le sue devastanti con-
seguenze, pare destinato a far da
contrappunto a questa ennesima
tappadellaguerracontroSaddam.

Ed è proprio questa, forse, la ve-
ranovitàdiquest’ennesimoattac-
co contro l’Irak. Trent Lott ha im-
plicitamentemachiaramentesot-
tolineato come consideri «stru-
mentale, perché »non confortato
da una vera strategia« l’attacco
contro Saddam. E mai accaduto
prima che l’opposizione facesse
tanto palesemente mancare il
proprio appoggio ad un presiden-
te impegnato inunattaccomilita-
re.

Comunque sia, che gli Stati
Uniti fossero sul punto di lanciare
un nuovo attacco era apparso evi-
dente fin dalle prime ore del mat-
tino,quandoClintonavevariuni-
to il proprio Consiglio di Sicurez-
za, in pratica sospendendo ogni
altra attività politica. E, segnata-
mente gli incontri che - in vista
della seduta che, quest’oggi,
avrebbe dovuto essere dedicata al
suo impeachment - aveva pro-
grammato con alcuni dei repub-
blicaniancoraindecisi.

Non chiaro, ora, quanto durerà
l’attacco »definito sostenuto« dal
presidente iniziato ieri. E la confe-
renza stampa del Pentagono, se-
guita alla dichiarazione presiden-
ziale, non ha offerto molti lumi in
proposito. Ma assai probabile che
non sia breve, Assai probabile, an-
zi, è che Clinton abbia in effetti
semplicemente riesumato i piani
di «attacco prolungato» che non
applicòloscorsonovembre.
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TONI FONTANA

ROMA I bagliori dei traccianti,
lunghe scie dei proiettili della
contraerea che inseguono i cac-
cia di Clinton. Per una notte Ba-
ghdad è tornata quella del 1991,
la paura della gente e la rabbia
dei capi erano le stesse.

Il primo attacco è scattato po-
co prima dell’una (le 22.50 in
Italia). I giornalisti bloccati nella
palazzina situata al centro della
capitale, a due passi dal fiume
Tigri, hanno avvertito «forti
esplosioni» come ha subito det-
to la Cnn. I missili hanno cen-
trato il cuore della capitale ira-
chena dove sono concentrati i

palazzi del ministeri e le resi-
denze di Saddam e dei capi del
regime. Altri attacchi sono scat-
tati due ore dopo. Sarebbe stata
colpita la sede della televisione.
I giornalisti, bloccati presso il
ministero dell’Infornazione,
hanno confermato che vi sono
state forti esplosioni. Molte am-
bulanze sono state viste mentre

si recavano verso un palazzo
colpito da un missile. Una densa
colonna di fumo è stata vista al-
zarsi da un palazzo nel centro
della capitale irachena

La contraerea è entrata in fun-
zione quasi subito, raffiche di
proiettili hanno seguito le scie
luminose disegnate nel cielo dai
traccianti. Le batterie irachene

hanno sparato in due successive
riprese, intervallando raffiche
ogni dieci minuti nel tentativo
di colpire i caccia americani e
britannici che sono entrati in
azione subito dopo l’attacco
missilistico. Poi hanno fermato
il fuoco. La gente è rimasta in
casa mentre le televisione e la
radio trasmettevano in conti-

nuazione marce militari e pa-
triottiche.

Saddam ha subito riunito i ca-
pi militari ma il regime, fino a
tarda notte, non ha fatto cono-
scere alcuna reazione.

Per tutta la giornata Baghdad
era rimasta in attesa dell’attacco
americano che ormai appariva
imminente dopo l’improvvisa

partenza degli ispet-
tori delle Nazioni
Unite e il negativo
rapporto del capo
dell’Unscom Butler.

Per tutta la giorna-
ta i muezzin avevano
lanciato dai minateri
appelli alla guerra
santa. Davanti ai di-
stributori di benzina
si erano formate lun-
ghe file, e la gente
solitamente in fila
per ottenere le razio-
ni alimentari si era
ammassata nei centri
di distribuzione nel-
la speranza di otte-
nere provviste. Sad-
dam aveva fatto scat-
tare il piano di emer-
genza ed aveva ordi-
nato una riunione
del Consiglio co-
mando della Rivolu-
zione, la massima
istanza del regime, e
della direzione del
Baath il partiti unico
iracheno. Il raìs, nel
corso della riunione,
ha suddiviso il paese
in quattro regioni
militari «per respin-
gere aggressioni stra-
niere» contro l’Irak.
L’agenzia ufficiale
Ina ha spiegato che
l’Irak è stato suddivi-

so in quattro comandi che corri-
spondono ai quattro governato-
rati di Ninive, Dhouk, Arbil e
Suleimanya. Saddam ha in so-
stanza deciso di militarizzare
tutto l’Irak e a capo del disposi-
tivo ha posto un suo uomo di fi-
ducia, il fedelissimo Izat Ibra-
him, il vice presidente sfuggito
miracolosamente ad un attenta-
to appena un mese fa nella città
ribelle del sud sciita Kerbala. Per
ora non è possibile fare alcun bi-
lancio degli attacchi americani.
Nel mirino di Clinton vi erano i
cosiddetti «siti sospetti» nei
quali, a detta degli americani,
sono nascoste le armi chimiche,
batterilogiche e forse atomiche,
che l’Irak ha nascosto agli ispet-
tori dell’Onu. Dopo l’apparente
soluzione della crisi di novem-
bre, originata dalla mancata col-
laborazione con gli ispettori, gli
inviati dell’Onu avevano ripreso
il loro lavoro ed avevano prete-
so di ispezionare alcuni palazzi
tra i quali l’edificio che ospita la
sede del partito unico iracheno.
Ieri, dopo la presentazione del
rapporto del capo Unscom Bu-
tler, gli ispettori avevano abban-
donato a sorpresa Baghdad. Così
la crisi è precipitata e Clinton ha
ordinato l’attacco. Resta da ve-
dere se l’opposizione al regime
di Saddam sarà, come ha auspi-
cato Clinton, in grado di offrire
ora agli iracheni un’alternativa.
Finora i nemici del raìs, che re-
centemente si sono riuniti a
congresso a Londra, sono appar-
si divisi e incapaci di prospettare
la fine del regime di Saddam.

Una immagine televisiva del bombardamento Usa su Baghdad sotto Bill Clinton annuncia l’attacco e un missile lanciato da una nave Cnn/Ap

■ ROVESCIARE
IL RAÌS
Per Clinton
l’obiettivo
a lungo termine
è quello di
rovesciare
la dittatura

Irak, i lampi della contraerea
Colpita la sede della tv. Sirene spiegate nella città

■ È INIZIATO
L’ESODO
La popolazione
in fila davanti
ai negozi
Gli automobilisti
in coda per
riempire i serbatoi
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Gary Tramontina/Ap

NEW YORK Ventiquattromila uo-
mini, 200 aerei, 22 navi daguerra.
«Tutte le indicazionisononelsen-
so che verosimilmente l’attacco
avrà luogo ingiornata odomani».
Il rapporto Butler non era ancora
arrivato davanti al Consiglio di si-
curezza e il Pentagono già rispol-
veravaipianidell’intervento,lafi-
nestra utile per un attacco è di po-
che ore: prima che inizi il rama-
dan. Washington e Londra sono
concordi, non c’è bisognodi passi
preliminari, di investiture legali
perpassareall’azione.RichardBu-
tler, il capo degli ispettori dell’O-
nu incaricati di verificare il disar-
mo di Baghdad, ha consegnato il
suo verdettoal segretariogenerale
delle Nazioni Unite e impartito
l’ordinedievacuazioneai suoiuo-
mini, in previsione di possibili

blitz.Caricati intutta fretta ibaga-
gli su tre camion, gli ispettori del-
l’Unscom, seguiti rapidamente
dagliespertidell’Aieaedaunapar-
te del personale umanitario, nella
mattinata di ieri hanno lasciato
l’Irak facendo scattare la massima
allerta a Baghdade nella diploma-
ziainternazionale.

Orefebbrili.MoscaeParigicriti-
cano con durezza l’iniziativa di
Butler, chiedendo di riportare im-
mediatamente la questione da-
vantialConsigliodisicurezza,riu-
nito ieri pomeriggio e poi di nuo-
vo in serata. Lo stessoKofiAnnan,
stando ad indiscrezioni al palazzo
di vetro, non avrebbe affatto ap-
prezzato la decisione di ritirare il
personale delle Nazioni Unite pri-
ma ancora che il rapporto sull’i-
spezione dei «siti» iracheni fosse

stato valutato.
Il segretario ge-
nerale dell’O-
nu ha comun-
que fatto con-
centrare i fun-
zionari del pro-
gramma uma-
nitario a Ba-
ghdad,nell’ho-
tel Canal, per
ragioni di sicu-
rezza. L’irrita-
zione è palpa-

bile. Annan si lascia sfuggire che
Butler è stato esplicitamente
«consigliato» a ritirare il suo per-
sonale dall’incaricato d’affari
americano all’Onu, Peter Bur-
leigh.

«L’Irak non ha adempiuto agli
obblighi di totale collaborazione

congli ispettoridell’Onuassuntiil
14 novembre scorso». Butler era
stato categorico: Baghdad ha di-
mostrato«un’assenzacompletadi
cooperazione». Dei dodici docu-
menti richiesti, ne è stato conse-
gnatounosolo,peraltroprivodel-
le informazioni richieste. Gli
ispettori non hanno avuto libero
accesso a tutti i siti in cui si sospet-
tavafosserostoccateoprodottear-
mi di distruzione di massa. «Nes-
sunprogresso», la sentenzadel ca-
podegliispettori.

Lamacchinamilitaresimettein
moto. Clinton - che oggi avrebbe
dovuto affrontare il voto dellaCa-
mera sull’impeachment, appun-
tamento rinviato dalla crisi ira-
chena - riunisce immediatamente
i suoi consiglieri. «La situazione è
molto seria» affermano alla Casa

Bianca. L’esitodel rapportoButler
nonera inatteso,dagiornigliStati
Uniti stanno concentrando forze
nel Golfo, con la giustificazione
dell’avvicendamento delle trup-
pe. «Washingtonnontrova ragio-
nidiottimismosulfattochelalea-
dership irachena, se lasciata a se
stessa, cambierà improvvisamen-
te corso e opterà per una coopera-
zione il prossimo anno o nel pros-
simomillennio»,diceunportavo-
ce del Dipartimento di Stato. A
Washington si respira un clima
frenetico, la Camera decide di rin-
viare il voto sull’impeachment se
dovessescattarel’attacco.

GiàdallanotteprecedenteClin-
ton si è consultato per telefono
con il premier laburista Tony
Blair, quindici minuti di conver-
sazione per confermare che Wa-

shington e Londra ritengono di
avere già, sulla base delle prece-
denti risoluzioni dell’Onu, la base
legale per intervenire. «Abbiamo
detto la volta scorsa che non
avremmo dato ulteriori avverti-
menti a Saddam», taglia corto il
ministro degli esteri britannico
Cook.

A Baghdad, il vice-premier Ta-
rek Aziz ribatte alle accuse di Bu-
tler con altre accuse, denuncia il
rapporto come un piano delibera-
to per «giustificare l’aggressione
militare americana e britannica».
Saddam riunisce i suoi stati mag-
giori e sibila parole velenose con-
tro Stati Uniti e Gran Bretagna,
«mossi dal loro odio e dalla loro
malizia, nonché dal sionismo che
nutre la perfidia di Satana». Altri
toni, ma non minore durezza nel-

le reazioni di Mosca, che chiede al
Consiglio di sicurezza la testa di
Butlereunavalutazionechetenga
conto del rapporto - secondo la
Russia - positivo consegnato dagli
esperti dell’Aiea, sul disarmo nu-
cleare dell’Irak. Il ministro degli
esteri Ivanovribadisce:noadazio-
ni di forza. E Parigi che, come Mo-
sca, ritiene che il capo degli ispet-
tori Onu abbia travalicato i suoi
poteridecidendo il ritirodall’Irak,
insiste per riportare l’intero dos-
sier nelle mani del Consiglio di si-
curezza. Il ministro Dini esprime
la speranza «che sia possibile evi-
tare azioni militari che non sem-
pre producono gli effettidesidera-
ti». Da Bruxelles la Nato si chiama
fuori: «si tratta di una questione
bilaterale».

Fino a notte il Consigliodi sicu-
rezza discute sulla crisi, mentre si
profila chiaramente che con o
senza un via libera dell’Onu Wa-
shingtonèprontaadagire.

La Cnn conferma: questione di
ore.

LA GIORNATA

«Via gli ispettori». Così è partito il conto alla rovescia di «Desert fox»
■ RAPPORTO
NEGATIVO
Butler ad Annan
«Non ci hanno
lasciato
ispezionare
tutti i siti
sospetti»


